
in tal senso, acquista significativa rile-
vanza anche la titolarità dei soggetti deputati
all’organizzazione ed alla attuazione dei
percorsi formativi integrati, cosı̀ come assu-
mono importanza strategica le procedure
previste per il controllo e la valutazione della
qualità dell’offerta normativa –:

se il Ministro non ritenga di dover
precisare quali atti intenda promulgare e
quali decisioni assumere perché la realiz-
zazione dei percorsi formativi di cui al-
l’oggetto, sia affidata a docenti di sicura e
documentata professionalità e perché gli
stessi operino in condizione di stabilità;

se il Ministro non intenda individuare
nei centri di formazione a gestione pub-
blica o operanti in regime di convenzione,
in accordo con le istituzioni scolastiche
autonome, i naturali affidatari della spe-
rimentazione e che i profili professionali
di uscita previsti dalle singole regioni deb-
bano essere oggetto di valutazione e con-
gruità con la domanda di mercato, per
evitare un inutile dispendio di risorse
economiche e per assicurare carattere di
efficacia alla prevista sperimentazione;

quali iniziative il Ministro intenda
assumere a tutela del diritto degli alunni
a fruire dell’offerta formativa nei termini
e nei modi indicati nel testo dell’accordo
in oggetto e quali garanzie e certezze
possa fornire affinché i corsi di forma-
zione in oggetto, ricadendo essi nella nor-
mativa regolamentante il diritto-dovere di
ciascuno e di tutti all’istruzione ed alla
formazione, non prevedendo oneri finan-
ziari a carico delle famiglie;

quali assicurazioni voglia fornire af-
finché le iniziative di sperimentazione, pur
mirando alla valorizzazione delle diverse
risorse territoriali, possano realizzarsi al-
l’interno di un quadro unitario di riferi-
mento. (4-07079)

MARAN. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

il superamento dell’esame di Stato
per la professione di ingegnere dell’infor-

mazione è spesso dirimente per l’esercizio
dell’attività di consulente informatico;

il Ministero con circolare ministeriale
(protocollo 2126 del 28 maggio 2002) ha
definito l’accesso all’esame di Stato per la
professione di ingegnere dell’informazione
escludendo i laureati in scienze dell’infor-
mazione, in informatica e anche in pos-
sesso di laurea specialistica in informatica
classe 23/S –:

per quali ragioni l’accesso al nuovo e
unico albo professionale dedicato all’infor-
matica non sia possibile a tutti i laureati
del settore;

quali iniziative intenda assumere il
Ministro per superare le attuali « discri-
minazioni » a cui sono soggetti i laureati in
scienze dell’informazione e in informatica.

(4-07080)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta orale:

BATTAGLIA. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

il 2003 è stato proclamato Anno
Europeo della persona disabile si è svolta
a marzo a Bari la Conferenza governativa
sulla disabilità nella quale sono stati as-
sunti dal Governo numerosi impegni per
una piena integrazione delle persone di-
sabili nella scuola, nel lavoro, nella società;

nell’anno scolastico 2002-2003 a
fronte di un incremento degli studenti
disabili, gli insegnanti di sostegno sono
stati ridotti di ben 450 unità e sono state
ridotti risorse e personale di assistenza
nelle scuole;

è stata immotivatamente prorogata a
tutto il 2003 la norma che consente ai
datori di lavoro di conteggiare nell’ali-
quota obbligatoria del 7 per cento orfani
e vedove al posto dei disabili, nel decreto
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delega sul mercato del lavoro si dà la
possibilità ai datori di lavoro di rifiutare il
disabile in cambio di appalti a cooperative
sociali, nel recepimento della direttiva eu-
ropea sulla parità di trattamento si con-
sente di discriminare i lavoratori disabili,
tutto ciò sta vanificando la legge 68 sul
collocamento obbligatorio;

sono state ridotte le risorse ai comuni
per i servizi sociali e per l’assistenza ai
disabili, mentre diverse ASL per difficoltà
finanziarie hanno ridimensionato impor-
tanti strutture riabilitative;

è bloccata da un anno e mezzo in
Commissione Giustizia alla Camera la
legge sull’amministratore di sostegno;

è stato azzerato il finanziamento
della legge 13 per l’eliminazione delle
barriere architettoniche;

l’unica legge approvata in Parlamento
per il mondo della disabilità in materia di
sport è frutto di una iniziativa delle op-
posizioni;

questo modo di procedere è del tutto
inadeguato a celebrare l’Anno Europeo del
disabile –:

quali impegni intendano assumere
nell’ambito della manovra finanziaria per
migliorare servizi e prestazioni a favore
delle persone con disabilità e delle loro
famiglie. (3-02579)

Interrogazioni a risposta scritta:

VENDOLA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

in data 14 luglio 2003 un incendio
doloso ha distrutto a Lamezia Terme (Ca-
tanzaro) il deposito di materiale elettrico
della Sonepar;

l’incendio ha messo in serio rischio il
livello occupazionale dell’azienda che è
costituito da 23 dipendenti;

nel sud Italia, e soprattutto in Cala-
bria, il problema della disoccupazione è

una realtà drammaticamente consolidata e
quest’ennesimo fatto doloso mette a re-
pentaglio la sopravvivenza di quelle fami-
glie – quasi tutte monoreddito – legate ai
23 dipendenti –:

quali interventi intenda adottare per
salvaguardare i posti di lavoro di quei 23
dipendenti con le relative famiglie.

(4-07085)

RUZZANTE. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

molti lavoratori che, entro il 31 di-
cembre 1997, avevano maturato la perma-
nenza di 12 mesi nei progetti di lavori
socialmente utili e ai quali mancavano
meno di cinque anni al raggiungimento dei
requisiti per il pensionamento di anzianità
o vecchiaia, hanno avuto accesso alla con-
tribuzione volontaria (metà a carico loro e
metà a carico dello Stato) per il raggiun-
gimento dei requisiti pensionistici, e sono
stati collocati immediatamente in pensione
in base al decreto legislativo n. 468 del
1997;

il decreto interministeriale del 21
maggio del 1998 prevede, nell’articolo 2,
comma 2, che « ... i lavoratori ammessi
alla contribuzione volontaria sono imme-
diatamente collocati in pensione, in deroga
alle norme vigenti, con un trattamento
pensionistico ridotto, commisurato alla ef-
fettiva anzianità contributiva dimostrabile
al momento della domanda di ammissione
alla contribuzione volontaria di cui al
comma 3 seguente, per il periodo man-
cante al raggiungimento dei requisiti pen-
sionistici. Una volta raggiunti tali requisiti
pensionistici, il trattamento pensionistico
viene erogato in modo pieno »;

l’entità della contribuzione volontaria
è stata calcolata dall’Inps, su indicazione
del Ministero del lavoro (circolare n. 100/
98.1.3.6) sulla base dell’ultimo anno effet-
tivamente lavorato e non, come avviene
negli altri casi, sulla base dell’anno pre-
cedente alla presentazione della domanda;
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in questo modo i lavoratori in mo-
bilità lunga (quattro anni), che hanno fatto
i lavori socialmente utili durante la mo-
bilità e che sono andati in prepensiona-
mento alla fine della mobilità, sono for-
temente penalizzati. Infatti l’articolo 3,
comma 6 del decreto legislativo 30 dicem-
bre del 1992, n. 503 stabilisce che « per i
periodi relativi ai trattamenti di mobilità
di durata superiore all’anno di cui legge
n. 223 del 23 luglio 1991, ricadenti nel
periodo di riferimento per la determina-
zione della retribuzione pensionabile, le
retribuzioni accreditate figurativamente
sono rivalutate anche in base agli indici di
variazione delle retribuzioni contrattuali
del settore di appartenenza, rilevati dal-
l’Istat »;

riportiamo un caso reale: fatto 100
l’imponibile a inizio mobilità, è diventato
117,5 dopo i quattro anni di mobilità.
Senza entrare nel tecnicismo del calcolo,
ma semplificando le cose, accade quanto
segue: prepensionamento, aliquota annua
2 per cento, aliquota per trenta anni 60
per cento; il 60 per cento di 117,5 è 70,5;
pensione piena, dopo i cinque anni di
contribuzione volontaria, aliquota di ren-
dimento annua 2 per cento, per 35 anni 70
per cento, il 70 per cento di 100 è 70,
inferiore al 70,5. Se, invece, l’Inps avesse
calcolato l’entità della contribuzione vo-
lontaria sull’imponibile dell’ultimo mese di
mobilità sarebbe successo che i lavoratori
avrebbero percepito una pensione di 82,25,
ossia il 70 per cento di 117,5, imponibile
dell’ultimo anno di mobilità. In pratica, un
lavoratore che entra in mobilità con un
reddito annuo di 44 milioni della vecchie
lire e, dopo quattro anni di mobilità,
matura – grazie alle rivalutazioni previste
dalla legge n. 503 del 1992 – un reddito
imponibile di 52 milioni di lire, perderà
circa 6 milioni all’anno di pensione;

tutta la legislazione sulla mobilità ha
come ratio quella di impedire che i lavo-
ratori siano penalizzati dal punto di vista
pensionistico; ma, a nostro avviso, il Mi-
nistero del lavoro, nel redigere la circolare
n. 100/98 ha tenuto in considerazione solo
l’ipotesi che i lavoratori passassero diret-

tamente dal lavoro dipendente ai lavori
socialmente utili, dimenticando che molti
di quei lavoratori venivano da una mobi-
lità di diversi anni;

il decreto interministeriale del 21
maggio del 1998, nell’articolo 2, comma 2
prevede che « ...una volta raggiunti tali
requisiti pensionistici, il trattamento pen-
sionistico viene erogato in modo pieno » –:

se il Governo non ritenga ingiusta que-
sta penalizzazione dei lavoratori, che hanno
già avuto la sfortuna di non poter conclu-
dere, a causa della crisi della loro azienda, la
loro carriera lavorativa. (4-07087)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

il 23 luglio scorso, nel corso di un
incontro tenutosi in Prefettura a Gela sulla
questione occupazionale delle aziende del
polo industriale, è emerso che saranno
oltre 413, dal prossimo mese di ottobre, i
lavoratori del settore petrolchimico di
Gela in esubero;

le organizzazioni sindacali hanno sol-
lecitato la riapertura di un tavolo di con-
fronto presso il ministero del Lavoro;

se non ritengano opportuno adope-
rarsi presso i soggetti interessati, al fine di
aprire un tavolo di trattativa utile a tute-
lare la dignità ed i diritti dei lavoratori,
individuando soluzioni alternative capaci
di dare risposte certe e concrete ai lavo-
ratori stessi. (4-07092)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

il 23 luglio scorso, i lavoratori della
« Sidergroup », col sostegno della Fiom
Cgil e del sindacato Slai Cobas, hanno
presidiato i cancelli della fabbrica, a Ta-
ranto, per protestare contro il mancato
pagamento dello stipendio del mese di
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giugno e l’ipotesi, paventata dalla pro-
prietà, di mettere in cassa integrazione i
dipendenti e cessare l’attività produttiva;

la « Sidergroup », che comprende cin-
que aziende, la più importante delle quali
è la « Sidermontaggi », opera nel settore
dell’impiantistica metalmeccanica;

da diversi mesi l’azienda – secondo
quanto reso noto dalla proprietà – versa
in difficoltà economiche, aggravate da un
contenzioso apertosi con la « Nuova Pi-
gnone », con cui la « Sidergroup » aveva
stipulato un contratto, successivamente re-
scisso a seguito di un contenzioso, per la
realizzazione di strutture per dieci piat-
taforme offshore, per complessivi quattro
milioni di euro –:

se non ritengano opportuno adope-
rarsi, presso le parti, al fine di scongiu-
rare l’ipotesi aziendale della cassa inte-
grazione per i dipendenti, salvaguardando
gli attuali livelli occupazionali, e garantire
la continuità produttiva dell’azienda
stessa, in un’area già purtroppo attraver-
sata da altre e gravi crisi economiche e
occupazionali. (4-07093)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

SEDIOLI, PREDA, RAVA e FRANCI. —
Al Ministro delle politiche agricole e fore-
stali. — Per sapere – premesso che:

l’istituto nazionale per la fauna sel-
vatica (INFS), ente pubblico istituito con la
legge 11 febbraio 1992, n. 157, è l’organi-
smo di ricerca e consulenza per lo Stato
e gli enti locali in tema di conservazione
e gestione del patrimonio faunistico na-
zionale;

l’INFS ha il compito di censire il
patrimonio ambientale costituito dalla
fauna selvatica, di studiarne lo stato, l’evo-
luzione ed i rapporti con le altre compo-

nenti ambientali, di elaborare progetti di
intervento ricostitutivo o migliorativo sia
delle comunità animali sia degli ambienti
ai fini della riqualificazione faunistica del
territorio nazionale, di collaborare con gli
organismi di altri Stati ed in particolare
con quelli dell’Unione europea aventi ana-
loghi compiti e finalità, di collaborare con
le università e gli altri organismi di ricerca
nazionali, di controllare e valutare gli
interventi faunistici operati dalle regioni e
dalle province autonome, di esprimere i
pareri tecnico-scientifici richiesti dallo
Stato e dagli enti locali;

l’INFS ha svolto i propri compiti
raggiungendo elevati livelli qualitativi in
campo scientifico, tecnico, didattico e di-
vulgativo, ampiamente riconosciuti a li-
vello nazionale ed internazionale nono-
stante una disponibilità finanziaria e di
personale assai limitata, condizione che è
andata progressivamente peggiorando ne-
gli ultimi cinque anni, anche a causa dei
tagli al finanziamento degli enti pubblici di
ricerca. Attualmente la dotazione asse-
gnata dallo Stato copre solo le spese per il
personale e parte di quelle generali indi-
spensabili per il funzionamento dell’ente;

dal giugno del 2002 l’INFS è commis-
sariato poiché il Governo, alla naturale sca-
denza degli organi di vertice, non ha prov-
veduto alle nuove nomine; inoltre, dal feb-
braio del 2003 è privo del direttore gene-
rale. Tale condizione sta di fatto
paralizzando l’attività dell’istituto proprio
quando la sua funzione risulta sempre più
indispensabile per supportare scientifica-
mente le scelte della politica di conserva-
zione e gestione della fauna operate a livello
comunitario, nazionale e locale, sia per ciò
che concerne l’applicazione delle norme vi-
genti, sia per quanto riguarda eventuali ri-
forme delle norme di settore –:

quali provvedimenti intenda prendere
il Governo per consentire la ripresa del-
l’attività dell’INFS secondo standard accet-
tabili a livello europeo attraverso la rico-
stituzione degli organi direttivi e di con-
trollo, l’incremento della dotazione di per-
sonale e l’attribuzione di risorse finan-
ziarie adeguate. (5-02295)
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